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FRANCESCO ACQUAROLI Il governatore delle Marche (FdI) controcorrente rispetto ai colleghi

“L’effetto certificato è ormai esaurito
inutili altre restrizioni per i No Vax”

Super Green Pass
per vaccinati e guariti
ora il governo apre
Sì di Brunetta e Franceschini alle Regioni, Draghi frena
terza dose, si accelera: via già da lunedì con gli over 40

FRANCESCO GRIGNETTI
ROMA

C
i  sono  governatori  
che  chiedono  sem-
pre  maggiori  restri-
zioni  e  vorrebbero  

mettere all’angolo i non vacci-
nati. Poi c’è Francesco Acqua-
roli, presidente delle Marche, 
FdI, che va in direzione oppo-
sta. E lo fa sulla base di un ra-
gionamento complessivo: «La 
spinta psicologica del  Green 
Pass è esaurita. Penso che più 
di questo, non darà. Ma il mu-
ro contro muro non mi convin-
ce. Al contrario, serve condivi-
sione. Perché la pandemia non 
è affatto sconfitta». Un ragio-
namento  che  è  innanzitutto  
politico, sull’esigenza di  non 
alimentare  ulteriori  tensioni  
nella società, ma anche sanita-

rio. Già, perché il governatore 
ha toccato con mano quanto il 
Covid sia insidioso: in questi 
giorni è in isolamento volonta-
rio, lui e i suoi assessori, per-
ché uno di loro, Guido Castel-
li, pur con doppia dose di vacci-
no, s’è beccato il Covid e ha ri-
schiato di contagiarli tutti.
Acquaroli, ci spieghi.
«Premesso che sono vaccinato
e vorrei che lo facessero tutti,
che sono prontissimo a farmi
la terza dose, che considero
fondamentale la campagna
vaccinale e quindi non strizzo
assolutamente l’occhiolino a
nessuno, iodico che lasoluzio-
ne non è accentuare le spacca-
ture, con cui andiamo a perde-
re tutti. Non sono per nulla
convintocheulteriorirestrizio-
ni siano utili a ottenere il risul-
tato. Se solo per i non vaccina-
ti,poi,avreidubbidinaturaco-
stituzionale».

I suoi colleghi del Nord la pen-
sano diversamente.
«E io ho rispetto per l’opinione
di tutti, ci mancherebbe. Però
invitoapartire dall’osservazio-
nedellarealtà.Nellamiaregio-
ne, a luglio, quando fu annun-
ciato il Green Pass che avrebbe
dovuto spingere tutti “gentil-
mente” a vaccinarsi, eravamo
attorno al 70% di vaccinati.
Per i più giovani non c’era an-
cora stato lo slot; tanti poi pen-
savano alle ferie e hanno orga-
nizzato la somministrazione
per il ritorno. Ora siamo
all’85%e credo che chi si è vac-
cinato l’ha fatto a prescindere
dal Green Pass. Comunque
sia,siamoarrivatial fondo.Or-
maileposizionisisonoirrigidi-
te nel muro contro muro. E
non penso che ulteriori restri-
zioni, come un Green Pass raf-
forzato, convinceranno i con-
trari. A tutti loro comunque di-

co che per fortuna il nostro as-
sessore sta bene; grazie al vac-
cino il suo Covid è stato lieve.
Noidellagiuntarisultiamotut-
ti negativi al tampone. Il vacci-
no, insomma funziona».
Ma c’è un ma, vero?
«Sì, dobbiamo fare tutti di più
perché siamo ancora, ahimé,
nel pieno di questa pandemia.
Non ne siamo affatto usciti. E
perciò io dico a vaccinati e non
che occorre ancora la masche-
rina quando ci sono assembra-
menti,cheserve l’igieneperso-
nale,chevarispettatoildistan-
ziamento sociale. Mi sembra
che ci si sia un po’ troppo rilas-
sati».
Intende dire che il santo vacci- © RIPRODUZIONE RISERVATA
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Alle Regioni in pressing per un 
super Green Pass che lasci più li-
beri vaccinati e guariti il gover-
no per ora risponde acceleran-
do con la somministrazione del-
la terza dose agli over 40, a par-
tire già da lunedì 22 novembre 
anziché dal 1° dicembre come 
annunciato in un primo mo-
mento da Speranza. L’autoriz-
zazione ad anticipare i tempi è 
arrivata nella serata di ieri con 
la lettera spedita dal commissa-
rio Figliuolo ai governatori. In 
realtà  di  quarantenni  e  cin-
quantenni  che  abbiano  alle  
spalle già sei mesi dalla secon-
da dose ce ne sono ben pochi. 
Proprio per questo non è da 
escludere che la mossa ne anti-
cipi un’altra, quella di ridurre 
da 6 a 5 mesi l’intervallo di tem-
po tra richiamo e terza dose. Co-
sa che del resto ha già deciso di 
fare per conto proprio De Luca 
in  Campania.  Ma  le  Regioni  

hanno chiesto all’esecutivo un 
incontro  «urgentissimo»  so-
prattutto per rivedere le regole 
del Green Pass e salvare così il 
Natale. Una richiesta che il go-
verno è già pronto ad accoglie-
re lunedì, anche se sul tavolo di 
Draghi - il quale per il momen-
to sul super Green Pass frena - 
c’è una bozza di decreto che 
contempla soltanto la terza do-
se obbligatoria per sanitari  e 
Rsa e la riduzione da 12 a 9 me-
si della durata del passaporto 
sanitario. In realtà la richiesta è 
di rivedere le regole per il rila-
scio del certificato, preveden-
do un doppio binario. Un super 
Green Pass per vaccinati e gua-
riti, che potrebbero continuare 
ad andare liberamente al risto-
rante o al cinema e non indossa-
re le mascherine all’aperto se 
anche la loro regione dovesse 
colorarsi di giallo o, peggio, di 
arancione. Mentre le restrizio-
ni previste per le due fasce si ap-
plicherebbero  in  pieno  per  i  

non vaccinati, tampone o non 
tampone. Su questo i governa-
tori hanno trovato più sponde 
nella maggioranza. A favore si 
era espresso già Letta per il Pd. 
Ieri a dar man forte sono scesi 
in campo Brunetta e France-
schini. «L’idea di applicare re-
strizioni solamente ai non vac-
cinati, in caso di cambiamenti 
di colore, mi sembra una misu-
ra di buon senso, che mi impe-
gnerò ad affermare in Consi-
glio dei ministri», ha assicurato 
il titolare della Funzione pubbli-
ca. «Personalmente credo che 
l’andamento dei contagi debba 
spingerci a misure ancora più ri-
gorose, quindi sarebbe giusto 
differenziare i Green Pass tra 
vaccinati e non», ha a sua volta 
ribadito il ministro della Cultu-
ra. Un’apertura è arrivata an-
che dalla ministra degli Affari 
regionali: «Non c’è alcuna vo-
lontà di spaccare il Paese. Ma se 
l’aumento dei contagi e delle 
ospedalizzazioni dovesse por-

tare a nuove restrizioni – è il ra-
gionamento fatto da Gelmini ai 
colleghi di governo – non sareb-
be  ipotizzabile  mettere  sullo  
stesso piano vaccinati e non». 

«Incontro urgentissimo»
Quella che le Regioni definisco-
no una richiesta di maggior ri-
gore, a ben vedere sarebbe pe-
rò in realtà  un allentamento 
delle regole. Perché in fascia 
bianca, e almeno per la prossi-
ma settimana tutta Italia reste-
rà tale, niente cambierebbe, an-
che per i non vaccinati. Mentre 
in fascia gialla – dove già dal 29 
novembre si troverà probabil-
mente l’Alto  Adige seguito  a  
ruota dal Friuli –, così come in 
quella arancione, le maggiori 
restrizioni  scatterebbero  solo  
per un italiano su quattro (bam-
bini compresi) non vaccinato, 
lasciando piena libertà a tre ita-
liani su quattro che il vaccino lo 
hanno già fatto, ma che in atte-
sa della terza dose stanno via 

via contagiandosi sempre più 
numerosi  anche loro,  diffon-
dendo il virus. Una barriera al-
la diffusione dei contagi, lo san-
no bene gli esperti, la ergereb-
be invece un Green Pass senza 
tampone anche in fascia bian-
ca, almeno per le attività di sva-
go. Ma per fare questo il gover-
no attende di  vedere l’anda-
mento dei contagi, ieri stabili a 
quota  10.638,  e  un  segnale  
dall’Europa. Che potrebbe arri-
vare presto, perché la commis-
sione Ue sta per pubblicare la 
nuova  raccomandazione  sui  
viaggi, basando le limitazioni 
più che sul Paese di provenien-
za sul fatto che la persona sia 
vaccinata,  guarita  o  soltanto  
«tamponata». Di fatto toglien-
do il Green Pass per gli sposta-
menti dalle zone a rischio a chi 
non è immunizzato. Un passe-
partout che potrebbe aprire la 
strada al Green Pass solo per 
vaccinati e guariti. —
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S
ono diventati un ingra-
naggio  importante  
della campagna di vac-
cinazione contro il Co-

vid, tanto più ora con l’avvio 
della somministrazione della 
terza dose. Ma, come ogni an-
no, si occupano anche di fare 
milioni di iniezioni del vacci-
no antinfluenzale, ancora più 
strategico in tempo di pande-
mia.  Soprattutto,  da  quasi  
due anni sono in prima linea 
nella lotta al virus, cercando 
di offrire la prima assistenza 
ai pazienti e di garantire la tra-
dizionale funzione di filtro tra 
i cittadini e le strutture sanita-
rie. Il problema è che i medici 
di famiglia italiani sono trop-
po pochi e sempre più vecchi. 
E l’emergenza Covid, con il ri-
schio di contagiarsi e morire 
(140 vittime da inizio pande-
mia), non ha fatto altro che ac-
centuare la loro corsa verso la 
pensione,  già  evidente  da  
qualche anno. 

La corsa all’uscita
Siamo passati dai 45.500 dotto-
ri in attività nel 2012 a 42.290 
censiti nel 2019. Tra il 2015 e il 
2020 c’è stato un aumento dei 
pensionamenti del 230%. I me-
dici di base possono lasciare a 
68 anni, ma hanno la possibili-
tà di prolungare fino a 70: «So-
lo che ormai sono sempre di 
più quelli che vanno rispetto a 
quelli che restano», spiega Sil-
vestro Scotti, segretario della 
Federazione dei medici di me-
dicina generale. Secondo le sti-
me della Fimmg, ogni anno po-
trebbero andare  in  pensione 
quasi 4 mila dottori, in 7 anni 
(2022-2028) fanno oltre 27 mi-
la uscite. Nello stesso periodo 
si prevedono poco meno di 9 
mila entrate di giovani medici: 
il prossimo anno, grazie ai fon-
di del Pnrr, ci saranno 900 bor-
se aggiuntive per il corso di for-
mazione in Medicina genera-
le, in tutto saranno più di 2 mi-
la. Quasi il doppio rispetto a un 
paio di anni fa, ma il gap è trop-
po ampio per essere colmato in 
breve tempo, quindi dovremo 
fare i conti con la chiusura di 
migliaia di studi medici e con 
milioni di cittadini destinati a 
rimanere  senza  assistenza.  
«Siamo in ritardo sulla forma-
zione, i medici che iniziano il 
corso li avremo in campo tra 4 
anni e invece ci servono subito 

– dice Claudio Cricelli, presi-
dente della Società di medici-
na generale –. Aumentare il nu-
mero di assistiti per ogni dotto-
re è solo un modo per tampona-
re la situazione, a discapito del-
la qualità del servizio». 

Carichi di lavoro superiori
Ma è quello che sta avvenen-
do da tempo in  tutta  Italia.  
L’ultimo accordo è stato sotto-
scritto l’altro ieri in Piemonte, 

dove i medici di famiglia ora 
possono prendere in carico fi-
no a 1.800 assistiti, in deroga 
provvisoria al tetto di 1.500 
previsti dal contratto naziona-
le. La stessa cosa ha deciso ieri 
la Asl di Aprilia, in provincia di 
Latina, anche per rimediare al-
la sospensione di 5 dottori No 
Vax. Soluzioni analoghe sono 
state adottate in Veneto e in 
Lombardia, due regioni in cui 
ogni medico assiste in media 

circa 1.400 persone e i casi di 
sforamento del massimale so-
no prassi comune. «Iscrivere 
un numero più alto di assistiti, 
considerando l’invecchiamen-
to  della  popolazione  e  l’au-
mento dei pazienti anziani e 
malati cronici, è una bomba a 
orologeria – avverte Scotti –. 
Anche perché quasi sempre il 
medico è solo ad affrontare  
tutto, senza risorse per assu-
mere infermieri e collaborato-

ri, così da suddividere il carico 
di lavoro». D’altra parte, spes-
so l’alternativa a un medico 
che non riesce a stare dietro a 
tutti i pazienti è non avere un 
medico. Basti pensare che un 
recente elenco pubblicato dal-
la Sisac, la struttura interregio-
nale dei sanitari convenziona-
ti, ha individuato 1.213 ambi-
ti territoriali carenti per l’assi-
stenza primaria in otto diver-
se Regioni, dal Veneto alla To-
scana, dall’Emilia Romagna al-
la Valle d’Aosta. Fatti due cal-
coli, più di un milione di perso-
ne senza dottore. 

Il paradosso delle «Usca»
Di fronte a questo scenario, la 
proroga  dell’attività  delle  
Usca (Unità speciali di conti-
nuità assistenziali) viene per-
cepito come «un paradosso». 
Nella legge di bilancio sono sta-
ti stanziati 105 milioni per te-
nere in vita fino a giugno 2022 
le squadre incaricate degli in-
terventi a domicilio sui malati 
di  Covid,  composte  in  larga  
parte da specializzandi e medi-
ci in formazione. «Prendono 
40 euro lordi all’ora, più di una 
guardia medica e senza lavora-
re di notte o nei festivi – spiega 
Scotti –, mentre se iniziassero 
a fare il medico di base dovreb-
bero fermarsi  a 650 assistiti.  
Per i giovani medici le Usca so-
no ben più allettanti». Il punto 
è che, con l’attuale quadro epi-
demiologico, «non c’era biso-
gno di una proroga», che di fat-
to «ruba professionisti ai presi-
di di continuità assistenziale, 
anch’essi sguarniti in molti ter-
ritori – denuncia Scotti –: par-
liamo di una platea di 4-5 mila 
medici, secondo me i due terzi 
lavorano nelle Usca». Insom-
ma, manteniamo un servizio 
straordinario, pur essendo mol-
to carenti sull’ordinario. —
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Un over 60 riceve la terza dose: negli ultimi giorni media superiore alle 100 mila iniezioni ogni 24 ore

Invece di pensare
a nuovi divieti 
bisogna fare di più 
per prevenire

L
a deputata Sara 
Cunial,  ex  Cin-
que stelle, potrà 
entrare alla  Ca-

mera senza il Green Pass 
almeno fino al 1° dicem-
bre, quando verrà valuta-
to il suo ricorso dagli or-
gani interni di Montecito-
rio. «Sono molto soddi-
sfatta di  non dover più 
esibire la tessera di regi-
me», ha commentato lei. 
È la sua rivincita. Cunial 
aveva  già  paragonato  i  
vaccini all’Olocausto e l’a-
vevano subissata di criti-
che. Poi aveva occupato 
gli uffici della Regione La-
zio protestando contro il 
Green Pass – da lì minac-
ciava: «Ci dovranno por-
tare via con la forza!» – 
ma finì per essere canzo-
nata da tutti perché nel 
bar della Regione, senza 
certificazione, non la fa-
cevano entrare e l’incubo 
di una notte senza cena 
era  bastato  a  spegnere  
l’ingloriosa protesta. Ma 
questo è il giorno della ri-
valsa. Mentre tutti gli ita-
liani sono costretti a esibi-
re il Green Pass per lavo-
rare, la deputata Cunial 
no. Da vera paladina del-
la Casta. Una vittoria per 
sé, e per nessun altro. —
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10.638
I nuovi contagi di ieri

su 625.774 tamponi
con tasso di positività

sceso all’1,7%

69
I decessi nelle ultime
24 ore, 503 i pazienti
ricoverati in terapia

intensiva (+17)

3,53
Milioni, le persone
che hanno ricevuto
la terza dose (65,1%
dell’attuale platea)

FEDERICO CAPURSO

IL DOSSIER

Emergenza

RENATO BRUNETTA

MINISTRO 
PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

Non strizzo l’occhio
a nessuno, però
il muro contro muro
non mi convince

L’ultimo accordo 
firmato in Piemonte:
fino a 1.800 assistiti

per ogni dottore
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42.290
I professionisti in attività

censiti nel 2019

45.500
I medici di base

attivi nel 2012

Media del numero assistiti per medico

Medici in entrata entro 7 anni

Medici in uscita entro 7 anni
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833
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IMAGOECONOMICA

di basemedici 

merck e pf izer

Pillole anti Covid
l’Italia acquista
100 mila trattamenti

POLITICA E COVID POLITICA E COVID

L’idea di applicare
restrizioni solo ai non
vaccinati mi sembra
di buon senso,
pronto a sostenerla

Sempre più pensionati e meno ricambi, migliaia di cittadini destinati a restare senza assistenza
molte Regioni hanno aumentato il tetto massimo di pazienti: “Ma è una bomba a orologeria”

ANSAIMAGOECONOMICA

Le pillole anti-Covid arri-
veranno in Italia: la strut-
tura  commissariale,  di-
retta dal generale Figliuo-
lo, ha ricevuto mandato 
dal ministero della Salu-
te di acquistare 100 mila 
cicli  di  trattamento an-
ti-virali orali per malati 
di Covid (da assumere en-
tro cinque giorni dai pri-
mi sintomi), divisi equa-
mente tra Molnupiravir  
(realizzato da Merck) e 
Paxlovid (Pfizer). — 
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